
141

I
l possente rilievo del Monte Sabotino, che troneggia so-

pra il corso del Fiume Isonzo e sulle città di Gorizia e di 

per le peculiarità geomorfologiche e storiche, rappresenta un 

“unicum” nell’ambito dei rilievi denominati Collio goriziano 

e sloveno (Goriska Brda), che risultano molto antropizzati. 

è stata dichiarata un’area monumentale dal 1922 e poi divi-

Stato tra Italia e Jugoslavia sottoposto a una stretta vigilanza 

militare che, limitando i transiti, ne ha favorito la naturalità 

e un lento ritorno del bosco. Nelle aree rimaste più aperte è 

e nell’ambito dei progetti di integrazione europea tra Italia 

e Slovenia il Monte Sabotino si è oggi trasformato in un fre-

quentato “Parco della Pace

dopo la tragedia dei conFlitti

 gli alberi riportano la pace

il monte sabotino
sul collio goriziano
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PARTENZA
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Come raggiungere il punto di partenza: dalla località di Piuma/

Pevma, si imbocca a destra la strada per San Mauro per 3 

-

cheggio.

località di partenza e arrivo: Villa Vasi.

DIFFICOLTà: E-Escursionistico con dislivello. Possibilità di va-

riante.

Tempo di percorrenza: ore 3,30. Km 4,5.

Particolarità: rilievo carbonatico acclive, emergente da colli-

ne arenaceo-marnose del Collio goriziano. Panorama spetta-

colare a 360 °, dalle Alpi all’Adriatico.

Carta di appoggio: “Collio e Goriziano”, casa editrice Tabacco, 

scala 1:25.000, foglio 054.

Il monte sabotino
sul collio goriziano

PROFILO ALTIMETRICO
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D
alla strada principale, seguendo i segnavia CAI 97, salia-

mo verso l’ultima casa, da dove parte un’ex mulattiera in 

pietrame che risale il Monte Sabotino. Passiamo sopra la 

strada slovena che collega Nova Gorica al Collio e proseguia-

mo a destra, in leggera salita tra ginestre, santoregge e ciliegi 

canini, notando come la massicciata a valle della mulattiera 

qui segnalata con una piastra a terra numerata 55/10, e pro-

seguiamo seguendo i segni circolari bianco-celesti del Club 

alpino sloveno. Dopo un tornante il sentiero segnalato svolta 

a destra, sul versante in direzione dell’eremo di San Valenti-

no. Lasciamo il sentiero e proseguiamo sulla mulattiera per 

rientrare in territorio italiano (piastra a terra 55/9) e ripren-

dere le tracce del sentiero CAI 97. Dopo un bivio procediamo 

si oltrepassa sul 

sentiero segna-

lato. Nuovamen-

te in prossimità 

Stato, seguiamo 

i segnavie che 

svoltano brusca-

mente a monte 

nel bosco inizian-

do una faticosa 

risalita su ghiaie 

calcaree e salti di 

roccia. Risalendo 

il corso dell’Ison-

zo da Gorizia, il Monte Sabotino è il primo rilievo carbonatico 

a settentrione del Carso. La dorsale presenta una natura cal-

carea attribuibile al Cretacico (Mesozoico), rocce sedimenta-

rie carbonatiche originatesi da depositi marini di piattaforma 

in mari caldi tropicali, con profondità intorno ai 200 m. Più 

il monte sabotino

Sulla cresta
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precisamente rientrano nei “Calcari di Aurisina” del Turonia-

no-Campaniano (da 94 a 72 milioni di anni fa). Proseguiamo 

oltrepassando una trincea e dopo un piccolo terrapieno la 

risalita si fa più agevole in boschi più aperti. La vegetazione 

intricata, dominata nella parte più bassa da rovere, cerro e ro-

verella. Sa-

lendo di 

quota pren-

de il so-

pravvento 

la boscaglia 

carsico-illi-

rica, a car-

pino nero 

ed orniello, 

che lascia 

ampi spazi 

a praterie 

aride e al 

pino nero. 

Giungiamo così sulla stradina che parte dal tornante n. 6 del-

la strada militare il cui passaggio è ancora soggetto a limi-

tazioni e, svoltando a destra, raggiungiamo subito i ruderi 

dell’eremo medievale di S. Valentino (538m s.l.m.).

L’eremo, di cui si ha notizia dal 14° secolo, era composto da 

una chiesetta e da un sottostante piccolo monastero con an-

quando il luogo di culto fu soppresso per decisione imperiale 

a Vienna. Distrutto durante gli eventi bellici, il compendio è 

stato ristrutturato e posto in sicurezza. I resti del monastero 

e le dimore per eremiti e pellegrini sono chiusi al pubblico in 

attesa di poter proseguire gli scavi.

-

L’eremo di
S. Valentino
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L’Isonzo e il Monte 
Santo dal Sabotino
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indicano a quasi settecento il numero delle specie presenti. 

-

riture del genere Iris, delle Orchidacee con 25 specie e del-

le Campanulacee. Si evidenziano specie al limite del proprio 

areale di diffusione come l’issopo (

aristatus) e la spirea camedrifoglia ( ), 

piccolo arbusto di provenienza orientale rilevato vicino ai ru-

deri della chiesa di San Valentino.

Dai ruderi dell’eremo iniziamo ora a salire sulla cresta del mon-

-

gnalato sia in Italia che in Slovenia con i segnavia bianco-rossi. 

Con alcuni 

sal iscendi 

tra vecchie 

opere mili-

tari, caver-

ne attrez-

zate e linee 

di trincee, 

c h e  d o -

minano i l 

d i r i m p e t -

taio Monte 

Santo, con 

il suo rino-

mato San-

tuario e la sottostante valle del Fiume Isonzo, raggiungiamo 

Monte Sabotino (609m s.l.m.), marcata 

da un cippo informativo, con cassetta contente il timbro e il 

la pianura, il mare e l’arco alpino. In questa zona sommitale 

si estendono gli arbusteti con il sorbo farinaccio, lo scotano, 

la rosa selvatica, il prugnolo, la sanguinella, la ginestrella, il 

ciliegio canino ed il pero corvino. Il monte è un habitat ideale 

il monte sabotino

La cresta
dall’eremo
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ramarro occidentale. Sono una cinquantina le specie di uccelli 

come il falco pecchiaiolo, lo sparviere, la poiana, l’aquila re-

ale ed i passaggi 

estivi del grifone 

che trova lungo il 

Fiume Isonzo un 

eccezionale cor-

ridoio ecologico 

fra la Dalmazia 

ed i monti au-

striaci dei Tauri. 

Non meno im-

portanti sono le 

rapaci notturni, 

quali il barba-

gianni, la civet-

ta, l’allocco ed una coppia di gufo reale. Oltre ai più comuni 

mammiferi, come volpe, tasso ed altri mustelidi stanziali, è 

presente anche l’elusivo gatto selvatico. Inoltre alcune tracce, 

segni fugaci ed avvistamenti incerti fanno pensare alla pre-

senza non occasionale sia dell’orso sia della lince, più volte 

contatto con i coltivi sono presenti ungulati quali l’invasivo 

alla sommità.

-

come museo dell’area monumentale e poi come casermet-

ta militare jugoslava. All’interno del rifugio è stata allestita 

una mostra storico-militare che illustra le vicende avvenute 

sul monte (il rifugio è aperto solo sabato, domenica e giorni 

festivi). Dal punto di ristoro possiamo raggiungere sulla sen-

il monte sabotino

Il M. Sabotino
all’inizio del ‘900 
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tieristica slovena le varie aree attrezzate del “Parco della 

Pace”, come quelle delle gallerie, delle cannoniere e della 

stazione di arrivo della teleferica militare. Per il ritorno al 

punto di partenza possiamo utilizzare lo stesso percorso fatto 

in salita oppure possiamo seguire il sentiero sloveno anche 

dall’eremo alla mulattiera.

Variante. L’area della cima del Monte Sabotino si può rag-

giungere comodamente dalla Slovenia seguendo la strada per 

il rifugio.
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L’area monumentale
del monte sabotino

Durante la Grande Guerra il Monte Sabotino, grazie all’im-

portanza strategica della sua dorsale e della cima, divenne 

il baluardo austro-ungarico nord per la difesa della testa di 

ponte di Gorizia. Gli austriaci avevano realizzato un podero-

poste su più livelli. Dopo alcuni assalti, all’inizio della sesta 

battaglia dell’Isonzo (6 agosto 1916), il monte venne espu-

gnato dalle truppe italiane ed il giorno successivo cedette la 

linea austro-ungarica del Podgora, permettendo l’ingresso a 

Gorizia dei reparti attaccanti (9 agosto 1916). Conquistato il 

monte, gli italiani scavarono imponenti gallerie in cui vennero 

posizionate le artiglierie e le cannoniere utilizzate per vincere 

poi l’undicesima battaglia dell’Isonzo (17 agosto–31 agosto 

1917). Con il Regio Decreto n. 1386 del 1922 la sommità del 

monte divenne un’area monumentale e fu attrezzata come 

un museo all’aperto, dove tre piramidi in pietra vennero po-

sizionate a rimarcare la linea di partenza dell’attacco italiano 

che portò alla conquista del monte. Inglobata in gran par-

te in territorio jugoslavo nel 1947 dopo la Seconda guerra 

mondiale, una porzione dell’area monumentale in prossimità 

dell’eremo di San Valentino è ritornata in territorio nazionale 

con il Trattato di Osimo del 1975.

Costruzioni militari
sul M. Sabotino


